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CREDITI D’IMPOSTA

BISOGNA REAGIRE

La vicenda dei crediti d’imposta per gli investimenti è, purtroppo, tristemente nota a tutti quegli imprenditori meridionali che, confidando in una legge dello Stato, hanno fatto investimenti e creato occupazione sino all’08 luglio 2002.

Dopo quella data, l’attuale Governo ha modificato sensibilmente la normativa, stabilendo sia dei limiti quantitativi di agevolazione sia delle tassative e preliminari condizioni di ammissione ai crediti, delegando il Centro operativo di Pescara a gestire per tutto il territorio nazionale la complessa vicenda.

Indubbiamente, la precedente normativa poteva creare dei seri problemi finanziari al bilancio dello Stato perché l’automatismo di applicazione del credito, senza alcun limite quantitativo, non consentiva alcuna previsione sul rischio di possibili e gravi sforamenti.

Quindi, anche per sgombrare il campo da equivoci di natura politica che in questo momento non mi interessano, era giusto intervenire a livello legislativo per regolamentare meglio la disciplina fiscale dei crediti d’imposta dando, al tempo stesso, la possibilità allo Stato di programmare con maggiore accortezza i flussi di spesa.

Il problema, invece, è un altro, cioè quello che il legislatore non doveva assolutamente penalizzare chi quelli investimenti li aveva già fatti e si era esposto finanziariamente con gli istituti di credito, confidando in una legge dello Stato allora esistente.

La leva fiscale è molto delicata e quando la si utilizza per fare proclami o promesse, soprattutto se queste ultime si concretizzano in precisi atti normativi, non bisogna poi penalizzare chi a quelle leggi ha creduto ed anzi, proprio in virtù di quelle leggi, ha inteso fare investimenti che altrimenti non avrebbe fatto. Ed è inutile ripetere il vuoto ritornello che l’imprenditore non deve aspettare agevolazioni fiscali per fare gli investimenti; questo significa non conoscere la realtà aziendale, perché l’imprenditore, da buon padre di famiglia, come richiede il codice civile, deve sempre sfruttare tutte le occasioni legali che gli consentono di potenziare la sua attività, creando occupazione e benessere anche a terzi.

Quindi, per tornare al nostro argomento, il grave errore commesso è stato quello di mortificare e pregiudicare tutte quelle sane iniziative produttive che si sono create e sviluppate prima dell’08 luglio 2002, perché tutti i programmi allora fatti oggi sono saltati e, purtroppo, si sono seriamente compromessi, con gravi pregiudizi anche sul piano occupazionale.

Infatti, tutti gli imprenditori che si trovano nella suddetta situazione devono compensare il credito d’imposta in 16 anni e questo, logicamente, non solo fa saltare tutti i programmi ma, cosa ancora più grave, espone gli imprenditori stessi ad anticipare notevoli somme di denaro, in breve tempo, per il pagamento di imposte e contributi (non compensabili subito con il credito d’imposta investimenti), con i rischi finanziari facilmente immaginabili.

A questo punto, è necessario che gli imprenditori interessati al problema reagiscano subito sia sul piano giudiziario che su quello politico.

A livello giudiziario, si fa presente che la Commissione Tributaria Provinciale di Lecce, prima in Italia, ha già concesso le sospensive in merito ai ricorsi avverso i provvedimenti di rigetto delle richieste dei crediti da parte del Centro operativo di Pescara.

Un’altra iniziativa potrebbe essere quella di impugnare al TAR Lazio il decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze che obbliga l’imprenditore a spalmare l’utilizzo del credito in 16 anni.

Secondo me, però, è sul piano politico che bisogna muoversi da subito, nel senso di modificare la legge limitatamente a quegli imprenditori che già hanno realizzato gli investimenti prima dell’08 luglio 2002, consentendogli, quanto meno, di poter utilizzare il credito al massimo in tre anni, come oggi è previsto per i nuovi investimenti.

L’assurdo dell’intera vicenda, infatti, è che, mentre gli imprenditori che si apprestano a fare nuovi investimenti possono utilizzare il credito al massimo in tre anni, gli altri imprenditori, invece, che gli investimenti li hanno fatti prima, ripeto confidando in una legge allora esistente, sono costretti a spalmare la compensazione in 16 anni!.

Questa assurda disparità di trattamento deve essere un ulteriore stimolo a modificare la normativa, che, purtroppo, penalizza maggiormente gli imprenditori del Mezzogiorno che hanno creduto nella voglia di fare ed investire, nonostante le umiliazioni e mortificazioni sino ad oggi subite, anche da una classe politica distratta da altri argomenti.

AVV. MAURIZIO VILLANI
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